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Programma del corso 

•  Individuazione del rischio 

•  La normativa 

•  SDS di sostanze e miscele utilizzate 

•  Valutazione del rischio 

•  DPI –Dispositivi di Protezione Individuale 

Test finale di valutazione dell’apprendimento 

•  Emergenze chimiche 



  Individuazione del rischio 



RISCHIO CHIMICO	

RISCHIO CONNESSO ALL’USO PROFESSIONALE 
DI SOSTANZE O PREPARATI IMPIEGATI NEI 
CICLI DI LAVORO, CHE POSSONO ESSERE 

INTRINSECAMENTE PERICOLOSI O RISULTARE 
PERICOLOSI IN RELAZIONE ALLE CONDIZIONI D’IMPIEGO. 





PERICOLO	

PROPRIETÀ	INTRINSECA	DI	UN	
AGENTE	CHIMICO	DI	POTER	
PRODURRE	EFFETTI	NOCIVI	

RISCHIO	

DANNO	

IL	VERIFICARSI	
DELL’EVENTO	

PROBABILITA’	CHE	SI	
RAGGIUNGA	IL	POTENZIALE	

NOCIVO	NELLE	CONDIZIONI	DI	
UTILIZZO	O	ESPOSIZIONE	



Mol$	prodo)	chimici	sono	in	effe)	“pericolosi”.	Occorre	
però	dis$nguere	fra	“pericolo”	e	“rischio”.	

-	 La	pericolosità	di	un	prodo=o	chimico	è	 rappresentata	
dalla	sua	capacità	intrinseca	di	causare	un	effe=o	nocivo	
sugli	esseri	umani	e	sull'ambiente.		

-	Il	rischio	è	la	probabilità	che	tale	effe=o	si	verifichi.		

Noi	non	siamo	in	grado	di	modificare	la	pericolosità	di	un	
dato	 prodo=o;	 possiamo	 però	minimizzare	 (idealmente,	
annullare)	i	rischi	connessi	con	il	suo	impiego.	



Diventa	quindi	necessario	 riuscire	a	percepire	

ed	 interpretare	 correBamente	 il	 rischio	

chimico	 ed	 adoBare	 procedure	 di	 lavoro	 più	

sicure	 (incidendo	 anche	 sui	 comportamen$	

dei	 lavorator i )	 per	 r idurre	 al	 minimo	

l’esposizione	agli	agen1	chimici	pericolosi.	



1959		Minamata		
1961		Talidomide		
1962 		Problema	dei	pes$cidi	-	“Silent	spring”		
1968		Yusho	(anche	Yu-Cheng,	1979)	
1971		Times	Beach		
1976		Seveso		
1979		Love	Canal	
anni	‘80		Buco	nello	strato	di	ozono		
1984		Bhopal	
1999		“polli	alla	diossina	del	Belgio”		

“Pietre	miliari”	della	formazione		
del	caLvo	nome	della	chimica	



“Pietre	miliari”	della	formazione		
del	caLvo	nome	della	chimica	

La	mala)a	di	Minamata	è	stata	
scoperta	 per	 la	 prima	 volta	 a	
Minamata,	ci=à	della	Prefe=ura	
di	 Kumamoto	 in	 Giappone,	 nel	
1956.	 Fu	 causata	 dal	 rilascio	 di	
me$lmercurio	 nelle	 acque	
reflue	 dell'industria	 chimica	
Ch i s so	 Co rpo ra$on ,	 che	
perdurò	dal	1932	al	1968.	



“Pietre	miliari”	della	formazione		
del	caLvo	nome	della	chimica	

I	 devastan$	 effe)	 correla$	
all’immissione	 in	 commercio	
della	 Talidomide	 negli	 anni	
’50-’60	 (Smithells,	 1962)	 hanno	
dimostrato	 defini$vamente	 la	
responsabilità	 nel	 determinare	
malformazioni	 fetali.	 È	 stato	
ampiamente	u$lizzato	in	donne	
in	gravidanza	nella	terapia	delle	
nausee	ma=u$ne.	



“Pietre	miliari”	della	formazione		
del	caLvo	nome	della	chimica	

Para-diclorodifeniltricloroetano	o	
DDT	 è	 il	 nome	 della	 sostanza	
sinte$zzata	da	Müller.	
Poco	prima	dell’inizio	della	guerra	
un	chimico	svizzero	di	nome	Paul	
Müller	sinte$zza	una	sostanza	che	
uccide	 gli	 inse).	 Gli	 Sta$	 Uni$	
decidono	 di	 produrre	 quel	 nuovo	
prodo=o	 chimico	 a	 tonnellate.	
Dalle	 fabbriche	 militari,	 prodo=a	
in	 fre=a	 e	 in	 gran	 segreto,	 esce	
una	 polvere	 con	 cui	 le	 truppe	
s o n o	 a b b o n d a n t e m e n t e	
“spolverate”	



“Pietre	miliari”	della	formazione		
del	caLvo	nome	della	chimica	

Inquinamento	da	PCB,	ebbe	luogo	
negli	 anni	 ’60	 e	 ’70	 a	 Yu-	 Sheng	
(Taiwan)	e	Yusho	(Giappone).	E’	a	
causa	di	ques$	che	 in	Giappone	 i	
PCB	 furono	 vieta$	 nel	 1972,	 e	
negli	Sta$	Uni$	nel	1977.	
Un	 intero	 quar$ere	 della	 ci=à	 di	
Brescia	subì	la	contaminazione	da	
parte	dei	PCB	sino	al	1984.	Ques$	
venivano	prodo)	dalla	Caffaro.	



“Pietre	miliari”	della	formazione		
del	caLvo	nome	della	chimica	

1976,	 nello	 stabilimento	
della	società	 ICMESA	sito	nel	
territorio	 del	 comune	 di	
Meda,	 al	 confine	 con	 quello	
di	 Seveso,	 il	 sistema	 di	
controllo	 di	 un	 rea=ore	
ch imico	 des$nato	 a l l a	
produzione	di	 triclorofenolo,	
un	 componente	 di	 diversi	
diserban$,	andò	in	avaria	e	la	
temperatura	salì	oltre	 i	 limi$	
previs$.	



“Pietre	miliari”	della	formazione		
del	caLvo	nome	della	chimica	

Love	 Canal	 è	 un	 quar$ere	 della	 ci=à	 di	
Niagara	Falls	sorto	su	di	un	canale	ar$ficiale	
( i l	 Love	 Canal,	 costruito	 nel	 1890	
dall'imprenditore	 William	 T.	 Love)	 adibito	
dal	 1920	 a	 discarica	 di	 rifiu$	 urbani	 ed	
industriali,	definitamente	interrato	nel	1953.	
Nel	 1954	 iniziò	 la	 lo)zzazione	 con	 la	
costruzione	delle	scuole	e	del	quar$ere,	solo	
alla	 fine	 degli	 anni	 se=anta	 venne	 resa	
pubblica	 la	 contaminazione	 a	 cui	 erano	
espos$	 i	 residen$	 e	 dal	 1978	 iniziò	
l ' e v a c u a z i o n e	 d e l l ' a r e a ,	 c h e	 f u	
defini$vamente	 chiusa	 nel	 2004	 in	 seguito	
ad	un'opera	di	confinamento	e	bonifica.	



“Pietre	miliari”	della	formazione		
del	caLvo	nome	della	chimica	

Il	 3	 dicembre	 1984	 nella	
ci=à	 indiana	 di	 Bhopal	 a	
causa	 della	 fuoriuscita	 di	
40	 tonnellate	 di	 isocianato	
di	 me$le	 (MIC),	 dallo	
stabilimento	 della	 Union	
Carbide	 India	 Limited	
(UCIL),	 consociata	 della	
m u l $ n a z i o n a l e	
statunitense	Union	Carbide	
s p e c i a l i z z a t a 	 n e l l a	
produzione	di	fitofarmaci	



“Pietre	miliari”	della	formazione		
del	caLvo	nome	della	chimica	

Il	 primo	grande	 scandalo	 alimentare	
europeo	 è	 del	 1999,	 in	 Belgio.	 Polli,	
uova	e	prosciu)	alla	diossina.	
Due	ondate	di	 ‘mucca	pazza’,	una	di	
prosciu)	 e	 uova	 alla	 diossina,	
un’ecatombe	 di	 ama	 epizoo$ca	 in	
Inghilterra	 e	 una	 in	 Cina,	 ri$ri	 di	
monumentali	quan$tà	di	hamburger	
in	 America,	 un	 paio	 di	 influenze	
aviarie	 e	 una	 suina.	 Negli	 ul$mi	
quindici	anni	il	mondo	intero	è	stato	
spazzato	 da	 scandali	 alimentari	 di	
proporzioni	globali	che	hanno	scosso	
la	 nostra	 tranquillità,	 il	 nostro	
pacifico	 godimento	 delle	 gioie	 della	
tavola.	



S u l 	 me r c a t o	 v e n g ono	 imme s s e	 i n	

con$nuazione	 nuove	 specie	 chimiche,	

delle	 quali	 si	 ha	 una	 scarsa	 conoscenza	

sopra=u=o	 per	 quanto	 riguarda	 gli	 effeL	

a	 lungo	 termine	 e	 gli	 effeL	 sinergici	 con	

le	altre	sostanze	chimiche.	







  

Normativa 



Protezione	dei	lavoratori	contro	i	rischi	per	la	
salute	e	la	sicurezza	che	derivano,	o	possono	
derivare,	 dagli	 effeL	 di	 agenQ	 chimici	
presenQ	sul	 luogo	di	 lavoro	o	come	risultato	
di	 ogni	 aLvità	 lavoraQva	 che	 comporQ	 la	
presenza	di	agenQ	chimici.	

Campo	di	applicazione	della	normaQva	

D.	Lgs.	81/08		-	Titolo	IX	



Campo	di	applicazione	della	normaQva	

Titolo	IX	–	Sostanze	Pericolose	

CAPO	I	
AgenQ	chimici	

CAPO	II	
AgenQ	cancerogeni		

e	mutageni	

CAPO	III	
Amianto	



Campo	di	applicazione	della	normaQva	

Titolo	IX		-		capo	I	

AGENTI  CHIMICI	

Tutti gli elementi o composti chimici, sia da soli sia nei loro 
miscugli, allo stato naturale o ottenuti, utilizzati o smaltiti, 
compreso lo smaltimento come rifiuti, mediante qualsiasi 

attività lavorativa, siano essi prodotti intenzionalmente o no e 
siano immessi o no sul mercato. 

(Art.222 D.lgs 81/08)		



Sostanze	
e	miscele	

Esplosivi	
Comburen$	

Estremamente	
infiammabili	

Facilmente	
infiammabili	

Infiammabili	

Molto	tossici	

Tossici	

Nocivi	Corrosivi	

Irritan$	

Sensibilizzan$	

Cancerogeni	

Mutageni	

Tossici	per	il	
ciclo	

riprodu)vo	

Pericolosi	per	
l’ambiente	



a)  le	loro	proprietà	pericolose;	
b)  le	informazioni	sulla	salute	e	sicurezza	comunicate	dal	produ=ore	o	dal	

fornitore	tramite	la	rela$va	scheda	di	sicurezza	predisposta	ai	sensi	dei	
decre$	legisla$vi	3	febbraio	1997,	n.	52	e	16	luglio	1998,	n.	285	e	
successive	modifiche;	

c)  	il	livello,	il	modo	e	la	durata	dell’esposizione;	
d)  le	circostanze	in	cui	viene	svolto	il	lavoro	in	presenza	di	tali	agen$	tenuto	

conto	della	quan$tà	delle	sostanze	e	dei	prepara$	che	li	contengono	o	li	
possono	generare;	

e)  i	valori	limite	di	esposizione	professionale	o	i	valori	limite	biologici;	di	cui	
un	primo	elenco	è	riportato	negli	allega$	XXXVIII	e	XXXIX;	

f)  gli	effe)	delle	misure	preven$ve	e	prote)ve	ado=ate	o	da	ado=are;	
g)  se	disponibili,	le	conclusioni	tra=e	da	eventuali	azioni	di	sorveglianza	

sanitaria	già	intraprese.	

Valutazione	dei	rischi			art.	223	



•  Le etichette chimiche sono un’importante fonte 
di informazione sulla loro pericolosità. 

•  I prodotti chimici sono etichettati allo scopo di 
informarci sui rischi a cui siamo esposti e sui 
danni a cui possiamo andare incontro per la 
nostra salute, per l’ambiente e per i nostri beni. 



•  Precise norme emanate a livello europeo dal 
1967, e in vigore in Italia dal 1974, stabiliscono 
quali informazioni vanno poste sull’etichetta e 
quale formato questa deve avere. 

•  Queste regole si sono via via evolute ed adeguate 
nel tempo in base alle nuove conoscenze della 
scienza e della tecnica. 



  
•  La normativa che disciplina il contenuto delle 

etichette è cambiata. 
•  Già a partire dal dicembre 2010 le “vecchie” 

etichette hanno cominciato ad essere modificate. 







 VECCHIA NORMATIVA: 
•  FRASI R 

 FRASI DI RISCHIO 
•  FRASI S 

 FRASI DI SICUREZZA 

NUOVA NORMATIVA: 
•  H (= hazard)   

INDICAZIONI DI PERICOLO 
•  P (= precautionary)   

CONSIGLI DI PRUDENZA 
•  EUH: ulteriori informazioni di 

pericolo	





GHS	
Globally	Harmonized	System		

of	ClassificaQon		
and	Labelling	of	Chemicals	

L’Unione	 Europea	 ha	 ado=ato	 nel	 dicembre	 2008	
un	 regolamento	 riguardante	 la	 classificazione.	 Tale	
regolamento	viene	usualmente	indicato	con	la	sigla	
	

	CLP	(ClassificaQon,	Labeling,	Packaging)	
	









pi=ogramma	di	pericolo:	una	composizione	grafica	comprendente	un	
simbolo	e	altri	elemen$	grafici,	ad	esempio	un	bordo,	mo$vo	o	colore	di	
fondo,	des$nata	a	comunicare	informazioni	specifiche	sul	pericolo	in	
ques$one	

indicazione	di	pericolo:	frase	a=ribuita	a	una	classe	e	categoria	di	
pericolo	che	descrive	la	natura	del	pericolo	di	una	sostanza	o	miscela	
pericolosa	e,	se	del	caso,	il	grado	di	pericolo	

consiglio	di	prudenza:	una	frase	che	descrive	la	misura	o	le	misure	
raccomandate	per	ridurre	al	minimo	o	prevenire	gli	effe)	nocivi	
dell'esposizione	a	una	sostanza	o	miscela	pericolosa	conseguente	al	suo	
impiego	o	smal$mento.	

Alcune	definizioni	(GHS/CLP)	





Indicazioni	di	pericolo	
	

Pericoli	fisici	 H	2...	
Pericoli	per	la	salute	 H	3...	
Pericoli	per	l’ambiente	 H	4...	
Informazioni	supplementari	sui	pericoli	 EUH	0...	
Elementi	supplementari	per	miscele	 EUH	2...	

	
Consigli	di	prudenza	

	

Consigli	di	prudenza	di	carattere	generale			 P	1...	
Consigli	di	prudenza	—	Prevenzione				 P	2...	
Consigli	di	prudenza	—	Reazione			 P	3...	
Consigli	di	prudenza	—	Conservazione			 P	4...	
Consigli	di	prudenza	—	Smaltimento				 P	5...	

	













  Le Safety Data Sheet 



 Contiene 16 voci distinte: 
1  Elementi identificativi della sostanza e della società produttrice 
2  Identificazione dei pericoli 
3  Composizione/Informazione sugli ingredienti 
4  Misure di primo soccorso 
5  Misure antincendio. 
6  Misure in caso di dispersione accidentale. 
7  Manipolazione e immagazzinamento 
8  Controllo dell’esposizione e protezione individuale. 
9  Proprietà fisiche e chimiche. 
10  Stabilità e reattività 
11  Informazioni tossicologiche 
12  Informazioni ecologiche. 
13  Considerazioni sullo smaltimento. 
14  Informazioni sul trasporto. 
15  Informazioni sulla regolamentazione. 
16  Altre informazioni. 

SCHEDE	DI	SICUREZZA	



LIGROINA	– Safety	Data	Sheet	



ARALDITE	2011	Bicomponente	

ARALDITE	2015	

CRC	2-26	

132-508	IPA	CLEANER	

LABEL	OFF	



A	chi	e	a	cosa	serve	la	SDS	
PermeBe	al	Ddl	dell’impresa	uQlizzatrice	del	prodoBo	di	
	
§  effe=uare	l’analisi	e	la	valutazione	dei	rischi	aziendali	
§  individuare	le	misure	preven$ve	tecniche,	
organizza$ve	e	procedurali	

§  informare	e	di	formare	il	personale	sui	rischi	dei	
prodo)	chimici	e	sulla	loro	corre=a	e	sicura	
u$lizzazione	

§  elaborare	le	istruzioni	e	le	procedure,	corren$	e	di	
emergenza,	che	egli	deve	stabilire	per	ogni	posto	di	
lavoro	dove	un	dipendente	u$lizza	dei	prodo)	chimici	
pericolosi.	



  Valutazione del rischio 



Agenti Chimici - Obblighi del Datori di Lavoro 
  

o  Valutazione dei Rischi  
o  Attuare le misure e principi generali di tutela  
o  Attuare le misure specifiche di protezione e 

prevenzione  
o  Effettuare l’informazione e formazione dei Lavoratori 

esposti 



q Proprietà pericolose degli agenti chimici 
q  Informazioni fornite dai produttori 
q Livello, tipo e durata di esposizione nonché le 

circostanze e quantità di utilizzo degli stessi 
q Valori di TLV e BEI 
q Effetti delle misure preventive e protettive adottate 
q Risultati della Sorveglianza sanitaria 

Nella V.R. di cosa bisogna tener conto? 

La VR deve essere aggiornata periodicamente  
(ogni 3 anni) e comunque ogni qualvolta si introduca un 

notevole mutamento o quando i risultati della 
Sorveglianza Sanitaria ne mostrino la necessità 



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

Per	 valutare	 gl i	 effeL	 sull’uomo	 è	 necessario	

conoscere	 le	 caraBerisQche	 chimico-fisiche	 di	 ogni	

singola	 sostanza	 in	 esame	 e	 le	 modalità	 tramite	 le	

quali	questa	interagisce	con	il	corpo	umano.	

Dalla	 conoscenza	 di	 tali	 cara=eris$che	 possono	

essere	 dedo=e	 le	 informazioni	 per	 ado=are	 le	

necessarie	 misure	 di	 prevenzione	 e	 scegliere	 gli	

opportuni	DPI.		



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

Gli	 agen$	 chimici	 possono	 venire	 in	 contaBo	 con	 il	
nostro	organismo	a=raverso	le	seguen$	vie:	

Pelle	

Occhi	

Polmoni	

Apparato	
digerente	

Gli	agen$	chimici	
po s sono	 ave re	
un’azione	 locale	
n e l 	 p u n t o 	 d i	
penetraz ione	 o	
u n ’ a z i o n e 	 a	
d i s t a n z a	 s u g l i	
organi	bersaglio.	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

• Gli	stra$	superficiali	della	pelle	possono	essere	
a=acca$	 dire=amente	 da	 agen$	 chimici	 (es.	
corrosivi)	

• Tagli	 e	 scalfi=ure	 forniscono	 pun$	 di	 entrata	
per	le	sostanze	estranee	

• Petrolio,	 solven$	 di	 vernici	 e	 liquidi	 di	
detergen$	 possono	 dissolvere	 gli	 stra$	 lipidici	
naturali	 dell’epidermide,	 penetrare	 a=raverso	
la	 cute	 integra	 ed	 essere	 trasporta$	 dalla	
circolazione	del	 sangue	verso	 le	altre	par$	del	
corpo.	

Pelle	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

• Gli	 occhi	meritano	 una	 considerazione	
par$colare	 in	 quanto	 alcune	 sostanze	
chimiche	possono	penetrare	a=raverso	
di	essi	e	pertanto	necessitano	di	essere	
adeguatamente	prote)	

Occhi	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

Polmoni	

Molte	 sostanze	 gassose	 o	 vola$li	 possono	
essere	 assorbite	 tramite	 la	 respirazione	 ed	 è	
quindi	 importante	proteggersi	dall’inalazione	di	
xenobioQci	 u$lizzando	 apparecchi	 per	 la	
protezione	delle	vie	respiratorie	(APVR)	
	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

Apparato	digerente	
L’ingresso	di	 sostanze	dannose	per	 l’organismo	
a=raverso	l’apparato	digerente	può	avvenire	nei	
casi	 in	 cui	 si	 usi	 consumare	 cibi	 o	 bevande	 in	
ambiente	di	 lavoro	(il	cibo	viene	contaminato	e	
successivamente	 assunto	 nell’organismo),	
fumare	o	a	seguito	di	evento	incidentale.	
Ciò	 accade	 anche	 quando	 non	 si	 ado)no	
sufficien$	 misure	 igieniche,	 sopra=u=o	 nei	
lavori	insudician$.	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

EffeL	fisiologici	

Fenomeni	di	sensibilizzazione	

EffeL	cumulaQvi	

EffeL	ritardaQ	

EffeL	acuQ	

Assorbimento	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

EffeL	fisiologici	-	Assorbimento	

La	 tolleranza	 corporea	 verso	 una	 sostanza	 estranea	

v a r i a 	 d a 	 p e r s o n a 	 a 	 p e r s o n a , 	 m a 	 d i p e n d e	

principalmente	 dalla	 quanQtà	 di	 sostanza	 assorbita	

che,	 a	 sua	 volta,	 dipende	 dalla	 concentrazione	

nell’ambiente	e	dal	tempo	di	esposizione.	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

EffeL	fisiologici	-	Assorbimento	

La	 velocità	 con	 cui	 un	 agente	 chimico	 viene	 assorbito	

dal	 corpo,	ed	 il	 suo	modo	di	agire,	dipendono	dalle	vie	

di	 ingresso	 dello	 xenobioQco	 (apparato	 digerente,	

respiratorio,	cutaneo).	

Gli	agen$	chimici	possono	causare	effe)	acuQ	 (a	breve	

termine),	ritardaQ	o	cumulaQvi.	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

EffeL	fisiologici	-	AcuQ	

La	 maggior	 parte	 degli	 effe)	 acu$	 si	 notano	 quasi	

immediatamente	 (entro	 pochi	 minu$),	 ad	 esempio	 la	

corrosione	 di	 tessu$	 superficiali	 ad	 opera	 di	 acidi	 o	

basi	for$.	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

EffeL	fisiologici	-	RitardaQ	
Alcune	sostanze	provocano	danni	duraturi	e	profondi	come	

gli	 agen$	 chimici	 che	 a=raversando	 la	 pelle,	 non	 hanno	

f o rn i t o 	 sp i a cevo l i 	 s i n tom i 	 immed i a$ , 	 ma	 pos sono	

determinare	danni	su	organi	bersaglio.	

Ad	 esempio	 l’esposizione	 a	 sostanze	 cancerogene	 può	

produrre	effe)	ritarda$	anche	anni	dopo	l’esposizione.	

Non	 viene	 percepita	 immediatamente	 la	 necessità	 di	 una	

protezione.	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

EffeL	fisiologici	-	CumulaQvi	

Sostanze	 che	 il	 corpo	non	 riesce	 a	metabolizzare	o	 ad	

el iminare	 possono	 accumularsi	 nel l ’organismo	 a	

seguito	 di	 esposizioni	 ripetute,	 finché	 l’accumulo	 sia	

tale	da	provocare	sintomi.	



EFFETTI	SUL	CORPO	UMANO	

EffeL	fisiologici	-	Sensibilizzazione	

Alcuni	 sogge)	 possono	 diventare	 sensibili	 ad	 alcuni	

agen$	 chimici,	 cosicché	 l’esposizione	 anche	 a	 piccole	

quanQtà	 può	 produrre	 reazioni	 violente	 (es.	 asma	 o	

irritazioni	cutanee	estese).	

La	 reazione	 cessa	 quando	 si	 evita	 il	 contaBo	 con	

l’agente	chimico	sensibilizzante. 	



Indice	 di	 pericolosità	 intrinseca	 di	 una	 sostanza	 o	 di	 un	 preparato	
(idenQficato	con	le	frasi	di	rischio	R)	

Il	 rischio	 R,	 per	 le	 valutazioni	 del	 rischio	
derivanQ	 dall'esposizione	 ad	 agenQ	 chimici	
pericolosi,	è	il	prodoBo:	

Livello	 di	 esposizione	 (cutanea	 e/o	 inalatoria)	 dei	 soggeL	 nella	 specifica	
aLvità	lavoraQva.	

P

E	

R	=	P	x	E	

MoVaRisCh	



Gli	intervalli	di	variazione	di	R	sono:	
												0.1	≤					R	inal					≤	100	
																				1			≤					R	cute				≤	100	
																				1			≤					R	cum				≤	141	

È	possibile	calcolare	un	rischio	R	per	esposizione:	
	

				inalatoria		Rinal	=	P	x	Einal	

				cutanea	 	Rcute	=	P	x	Ecute	

	
				cumulaQva	 	Rcum=									R	inal2	+	R	cute2	

MoVaRisCh	



Criterio	per	la	valutazione	
del	rischio	da	agenQ	
chimici	pericolosi	

MoVaRisCh	



IdenQficazione	dell’indice	di		Pericolosità	P	

Il	 metodo	 per	 l’individuazione	 dell’indice	 di	
pericolo	P	si	basa	sulla	classificazione	delle	sostanze	
e	dei	preparaQ	pericolosi	(Indicazioni	H).	

Ad	 ogni	 Indicazione	 di	 pericolo	 H	 (singola	 o	
combinata)	 è	 stato	 aBribuito	 un	punteggio	 (score)	
da	 1	 a	 10	 che	 Qene	 conto	 dei	 criteri	 di	
classificazione	 delle	 sostanze	 e	 dei	 preparaQ	
pericolosi.	 	 Si	 oLene	 così	 un	 indice	 numerico	 di	
pericolo	 per	 ogni	 agente	 chimico	 pericoloso	
impiegato.	

MoVaRisCh	
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Sostanza o preparato: Ipoclorito di sodio 

Stato fisico: LIQUIDO Temp. di ebollizione: > 100 °C  

Codici o frasi di rischio 
R31 – A contatto con acidi libera gas tossico  score 3,00 
R35 – Provoca gravi ustioni        score 5,85 
 

Posto di lavoro: Impianti di depurazione 
DPI: guanti in nitrile; occhiali di protezione 
 

Quantità in uso: < 1 kg 
Tipologia di controllo: DILUIZIONE O VENTILAZIONE 
Tempo di esposizione: < 15 min 
Distanza dalla sorgente: INFERIORE A 1 METRO 
Tipologia d’uso: USO CONTROLLATO E NON DISPERSIVO 
Livello di contatto cutaneo: NESSUN CONTATTO 

 

Il rischio di esposizione inalatoria viene calcolato: 

Rinal = P x Einal 

P = 3 

Einal= I x d I = D = 3 → U = 3 → C = 3 → I = 3 d = 1 Einal = 3 x 1 = 3 

Rinal = 3 x 3 = 9 

 

Il rischio di esposizione cutanea viene calcolato: 

Rcute = P x Ecute 

P = 5,85 

Ecute = 1 

Rcute = 5,85 x 1 = 5,85 

 

Nel caso in cui per l’agente siano previste contemporaneamente le due vie di 

assorbimento, il rischio cumulativo viene calcolato: 

Rcum = √ Rinal
2 + Rcute

2 = √ 92 + 5,852 = 10,73 

 

 

Giudizio 

 

 

Rischio irrilevante per la salute 

MoVaRisCh	



  Dispositivi di Protezione 



Qualsiasi	 aBrezzatura	 desQnata	 ad	 essere	
indossata	 e	 tenuta	 dal	 lavoratore	 allo	 scopo	 di	
proteggerlo	 contro	uno	o	più	 rischi	 susceLbili	 di	
minacciarne	 la	 sicurezza	 o	 la	 salute	 durante	 il	
lavoro,	 nonché	 ogni	 complemento	 o	 accessorio	
desQnato	a	tale	scopo.	
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Arti superiori 

guan$	

Spessore	costante	e	privi	di	
fori	

Facilmente	calzabili	

Ripos$	in	luoghi	adegua$	

Superficie	liscia	rugosa	
o	zigrinata	

Abbastanza	lunghi		

Non	devono	aderire	alla	
pelle	

Non	devono	essere	infila$	
con	le	mani	sporche	

Devono	avere	la	rigidità	compa$bile	
con	il	rischio	

Devono	essere	rivolta$	a	fine	turno	

Devono	essere	sos$tui$	in	caso	di	
allergie	



Da	quali	rischi	prevengono	i	guan$?	

Rischi	meccanici	e	fisici	

Rischi	di	impa=o	

Rischi	chimici	e	biologici	

Rischi	dovu$	al	caldo	e	al	freddo	

Arti superiori 



Arti superiori 

Attività che richiedono 
l’adozione dei DPI 

§ 	Manipolazione	prodo)	acidi,	alcalini,	
		disinfe=an$,	detergen$	corrosivi	
	
§ 	Lavori	che	comportano	la		
			manipolazione	di	masse	calde	
	
§ 	Lavori	di	saldatura	

§ 	Operazioni	di	disossamento	e	di		
			squartamento	nei	macelli	
	
§ 	Manipolazione	di	ogge)	con	spigoli	
			vivi	
	
§ 	A)vità	protra=a	di	taglio	col	coltello	
	

Allegato	VIII	D.Lgs	81/2008		



Arti superiori 







		
	

Gli agenti di rischio che possono provocare danno agli occhi sono	
	

AGENTI	MECCANICI	
• Schegge,	ur$	con	materiali	solidi,	aria	compressa,	ecc.	

AGENTI	OTTICI	
• Raggi	infrarossi,	raggi	laser,	luce	molto	intensa,	raggi	
ultraviole)	

AGENTI	TERMICI	
• Sostanze	liquide	e	solide	calde,		calore	radiante	

AGENTI	CHIMICI	
• Sostanze	fluide	(gas	e	liquidi),	sostanze	solide	



Urti di natura MECCANICA 

Robustezza incrementata 
Impa=o	di	una	sfera	da	22mm	di	diametro		e	
43	gr	di	peso,	alla	velocità	di	5,1	m/s		pari	a	
circa	18,4	km/h	

Resistenza all’impatto 

Proiezione	di	una	sfera	da	6	mm	di	diametro	a	
tre	differen$	velocità:	
-	Bassa	energia,	45	m/s			pari	a	162	km/h	
-	Media	energia,	120	m/sec			pari	a	432	km/h	
-	Alta	energia,	190	m/sec			pari	a	684	km/h	



Agenti LIQUIDI 

Resistenza alla penetrazione 
Spruzzo	di	una	soluzione	di	fenolmaleina,	
etanolo	e	acqua,	nebulizza$	da	una	distanza	
di	60	cm	

POLVERI 

Resistenza alla penetrazione 
Esposizione	per	39	minu$	in	un	ambiente	
saturo	di	polvere	di	carbone		



GAS 

Resistenza alla penetrazione 
Dopo	esposizione	a	soluzione	di	ammoniaca,	
la	quan$tà	che	passa	a=raverso	l’occhiale	
deve	essere	trascurabile	

METALLI FUSI 

Resistenza alla penetrazione 
Devono	resistere	alla	penetrazione	di	una	
sfera	da	6	mm	di	diametro,	mantenuta	alla	
temperatura	di	900	°C:	
gli	occhiali	per	7	secondi;	
gli	schermi	per	5	secondi	



CLASSE OTTICA 

Classe ottica 1 Potere	sferico	±	0,06	
Potere	as$gma$co	±	0,06	

Classe ottica 2 

Classe ottica 3 

Potere	sferico	±	0,12	
Potere	as$gma$co	±	0,12	

Potere	sferico	±	0,25	
Potere	as$gma$co	±	0,25	







	

Fra	gli	APVR	vi	sono	
DisposiQvi	di	Protezione	
Individuale	di	categoria	III	

a)	a	proteggere	il	
lavoratore	dalle	sostanze	
tossiche	e	nocive	presen$	

in	concentrazioni	
pericolose	nell’ambiente	
lavora$vo	circostante	

	



	
§ 	Apparecchi	an$polvere,	an$gas	e		
		contro	polveri	radioa)ve	
§ 	Apparecchi	isolan$	a	presa	d’aria	
§ 	Apparecchi	respiratori	con	maschera	
			per	saldatura	amovibile	
§ 	Apparecchi	e	a=rezzature	per	
			sommozzatori	
§ 	Scafandri	per	sommozzatori	

Allegato	VIII	D.Lgs	81/2008		

Gli	APVR	

§ 	Eleva$	livelli	di	protezione		
			respiratoria	
§ 	Rispondere	a	criteri	di		
			ergonomia	
§ 	Tenuta	facciale	
§ 	Innocui	leggeri	e	solidi	
§ 	Compa$bili	con	altri	D.P.I.	
	



CLASSIFICAZIONE	

Maschera	intera	(copre	tuBo	il	
viso,	dotaQ	di	filtri	sosQtuibili)	

Semimaschera	(copre	naso	e	
bocca,	con	uno	o	più	filtri	
sosQtuibili)	

Facciale	filtrante	(realizzato	
interamente	in	materiale	
filtrante)	



FINALITA’		di		un	APVR	

	Proteggere	l’apparato	respiratorio	
dagli	inquinan$	presen$	nell’aria	

	Proteggere	l’apparato	respiratorio	
da	insufficienza	di	O2	



RESPIRATORI	A	FILTRO	

ANTIPOLVERE	

COMBINATI	

ANTIGAS	

RISPETTO	ALLA	FUNZIONALITA’	



RESPIRATORI	A	FILTRO	

Non	assis$$	

Assis$$	 l’aria	dell’ambiente	viene	resa	respirabile	
dal	filtro	e	passa	all’interno	del	facciale	
a=raverso	la	respirazione;	

venQlazione	assisQta:	l’aria	dell’ambiente	
viene	fa=a	passare	a=raverso	il	filtro	mediante	un	
ele=roven$latore	e	convogliata	al	facciale;	

venQlazione	forzata:	l’aria	dell’ambiente	viene	
fa=a	passare	a=raverso	il	filtro	mediante	un	
ele=roven$latore	e	convogliata	a	un	cappuccio	
o	a	un	elme=o.	



RESPIRATORI	A	FILTRO		non	assisQto	



UNI	EN	141	

UNI	EN	405	



RESPIRATORI	A	FILTRO		assisQto	



RESPIRATORI	ISOLANTI	

• 		La	concentrazione	di	ossigeno	sia	inferiore	al	17%,	
• 		Non	sia	nota	la	natura	dell’inquinante,	
• 		La	concentrazione	dell’inquinante	sia	troppo	elevata	per	poter	uQlizzare			
	un	disposiQvo	a	filtro,	

• 		La	natura	e	la	concentrazione	dell’inquinante	sia	tale	da	cosQtuire	pericolo		
	anche	in	caso	di	brevi	esposizioni.	

Autonomi	 Non	autonomi	

Scarico	dire=o	

Recupero	



Emergenze chimiche 



u Incendio	
u Esplosione	
u SversamenQ	accidentali	
u Fuoriuscita	di	gas	ad	alta	pressione	
u Danni	a	carico	delle	persone	



u Raccogliere	con	paleBa	e	spazzola	
u Versare	il	contenuto	in	un	sacco	di	plasQca	
u Pulire	con	carta	assorbente	inumidita	
(A?enzione!!!)	

u MeBere	tuBo	nel	sacco	di	plasQca	
u SmalQre	secondo	procedura	

Sversamento	accidentale	–		SOLIDI	



Sversamento	accidentale	–		LIQUIDI	



Sversamento	accidentale	–		LIQUIDI	



Sversamento	accidentale	–		LIQUIDI	

DPI	ADEGUATI:	
ü  GuanQ	secondo	MSDS	
ü  Occhiali	di	protezione	a	maschera	
ü  Camice	o	tuta	in	Tyvek	usa	e	geBa	
ü  Maschera	anQgas	con	filtro	



Passion for safety 

THANK	YOU	FOR	PAYING	ATTENTION	


